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Quest’anno ha aperto a 
Londra la prima scuola 
bilingue inglese-cinese in 

Europa1; negli Usa se ne contano 
già 250.
L’apertura di una scuola bilingue 
inglese-cinese – dove tutte le ma-
terie saranno insegnate nelle due 
lingue – rappresenta un evento 
simbolico per le seguenti ragioni. 
Primo, è risaputo che l’inglese non 
è l’unica lingua con una diffusione 
mondiale e che il cinese è un mez-
zo di comunicazione internazionale 
altrettanto importante. Secondo, la 
scuola bilingue sorgerà a una delle 
due estremità della nuova Via della 
Seta, il progetto che ha preso vita 
in Cina e che potrebbe trasformare 
il destino dell’Eurasia.
Sono molte le persone in tutto il 
mondo che, al giorno d’oggi, si 
stanno informando sia sulla Cina 
che sulla lingua cinese. Dopotut-
to, si stima che la Cina recupererà 
presto la sua antica posizione di 
supremazia nel contesto economi-
co mondiale. Noi europei, a volte, 
dimentichiamo che i risultati con-
seguiti su scala globale dal nostro 
piccolo mosaico di paesi sono sta-
ti raggiunti durante un breve arco 
temporale, approssimativamente tra 
il 1500 e il 1900. L’Europa è riusci-
ta a sorpassare la Cina nel 1800, 
ma nel XV secolo Marco Polo 
aveva saputo intimorirci con i suoi 
racconti riguardanti la superiorità 

della civiltà cinese. Nel XVIII se-
colo, Leibnitz e Voltaire voleva-
no che adottassimo istituzioni di 
stampo cinese; persino i missionari 
provenienti da Roma, come Matteo 
Ricci, erano affascinati dal mondo 
orientale. 
Tuttavia, negli ultimi anni, l’atteg-
giamento di molti politici e media 
occidentali si è dimostrato rilut-
tante e/o sprezzante nei confronti 
di questo paese. La Cina è stata 
criticata e definita come una socie-
tà totalitaria arretrata, con scarsa 
considerazione per i diritti umani 
e dal carattere dispotico nei con-
fronti della sua popolazione. L’ec-
cezionale successo a livello di svi-
luppo economico del paese è stato 
descritto come ad alto rischio di 
fallimento; inoltre, i cambiamenti 
sociali, culturali e amministrativi 
sono stati trascurati laddove non 
fosse possibile classificarli come 
“occidentalizzati”.
Oggi sono a sostegno dell’idea 
che la Cina si stia reinventando e 
che per noi europei sia necessario 
riconsiderare il ruolo di questa na-
zione per avere successo in futu-
ro. Il recente G20 ha riconosciuto 
unanimemente la posizione di su-
premazia della Cina come poten-
za mondiale per quanto riguarda 
lo sviluppo economico, ed è stata 
proprio la Cina ad aver proposto 
un ambizioso progetto di sviluppo 
internazionale che andrà ad aiu-
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tare soprattutto i paesi più poveri 
dell’Asia centrale, del Caucaso e 
dell’Europa orientale, quelli della 
nuova Via della Seta.
Presso il China Media Centre di 
Londra siamo impegnati ormai da 
alcuni anni nella formazione di pro-
duttori televisivi cinesi: insegniamo 
loro come adattare le varie tipologie 
di programmi inglesi per il pubblico 
cinese. Circa due anni fa però abbia-
mo capito che dovevamo cambiare 
il nostro metodo di lavoro. Invece di 
tentare di localizzare (ovvero adat-
tare) i programmi inglesi, abbiamo 
iniziato ad aiutare i produttori cine-
si a lavorare su nuove idee relative 
a programmi da sviluppare in un 
corso che abbiamo chiamato Inno-
vation and Creativity in TV Produc-
tion. Ora – oltre al corso – forniamo 
anche personale tecnico qualificato 
per aiutare i produttori a realizzare i 
propri progetti.
Quest’iniziativa rappresenta un 
ottimo esempio di come la Cina si 
stia sviluppando in diversi settori. 
Ma c’è di più! Fino ad ora, l’o-
biettivo dei nostri colleghi della tv 
cinese è stato quello di raggiunge-
re un pubblico su scala nazionale 
(se il nostro progetto raggiunges-
se un potenziale internazionale, 
si tratterebbe di un fattore secon-
dario). Tuttavia, lo scorso anno il 
presidente dello Shanghai Media 
Group (Smg) è venuto a farci vi-
sita e, durante un discorso tenuto 
in presenza di dirigenti della Bbc 
e di altre aziende leader nel settore 
dei media britannici, ha dichiarato 
che il nuovo obiettivo della Smg 
sarà quello di sviluppare program-
mi sulla cultura cinese rivolti a un 
pubblico non cinese, in particolare 

a un’audience europea.
Quali sono le caratteristiche di que-
sta cultura che deve essere raccon-
tata e condivisa? Com’è possibile 
far conoscere il poeta Li Bai agli 
italiani facendolo diventare famoso 
tanto quanto Leopardi, o come può 
il romanzo Il sogno della camera 
rossa raggiungere la fama delle Av-
venture di Huckleberry Finn per il 
pubblico americano?
Una cosa è certa: nonostante la Cina 
si autodefinisca un paese comunista, 
la cultura cinese non ha decisamen-
te tratti marxisti-leninisti. 
La rivoluzione comunista ha ten-
tato di sradicare la cultura confu-
ciana – la centralità del ruolo della 
famiglia, l’importanza dei rapporti 
personali, la tolleranza religiosa, la 
benevolenza tra gli uomini e la pas-
sione per l’apprendimento. L’idea 
fondamentale che maggiormente 
distingue la cultura confuciana dal-
le prospettive individualistiche e 
dai valori di mercato che, al gior-
no d’oggi, dominano l’anglosfera è 
forse la convinzione di essere inter-
dipendenti, «un patto non solo tra i 
vivi, ma anche tra i morti e tra quel-
li che ancora devono nascere»2.
L’intento di questo contributo è 
mostrare non solo che il ripristi-
no della “cinesità” rappresenta un 
potente movimento sociale, ma 
anche che si tratta di un fenome-
no incoraggiato (o orchestrato) dal 
presidente Xi Jinping. Prima, però, 
analizzerò i fattori che hanno per-
messo la nascita di un movimento 
di tale successo.
La maggior parte della popolazio-
ne cinese non ha praticamente al-
cun tipo di coinvolgimento nella 
vita politica del paese, pur avendo 
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a propria disposizione le più avan-
zate reti di comunicazione al mon-
do; al tempo stesso, non è toccata 
né dall’ideologia marxista-leninista 
né dal suo particolare sistema etico3. 
Come si ripercuote tutto ciò nella 
vita quotidiana delle persone?
I cittadini sembrano essere ricaduti 
negli atteggiamenti morali e nei va-
lori etici dei loro avi, ed è su questi 
aspetti che ora i politici fanno leva 
quando vogliono stabilire un rap-
porto con la popolazione o fare 
affermazioni legate alla sfera della 
morale. Esiste un tacito accordo sul 
fatto che la rivoluzione comunista 
sia stata assolutamente distrutti-
va – per quanto riguarda le norme 
etiche, le relazioni interpersonali, 
il mantenimento di un comporta-
mento dignitoso e il rispetto delle 
istituzioni che si sono sviluppate 
nel tempo e che hanno costituito la 
civiltà cinese. Come nella Russia e 
nella Germania del XX secolo, in 
Cina personaggi politici assetati di 
potere hanno tentato di distruggere 
non soltanto tutti i pensieri diver-
genti o le attività indipendenti, ma 
anche – e in maniera ancora più cri-
tica – i valori morali alla base delle 
relazioni sociali.
Fortunatamente non sono riusciti 
nel loro intento, o almeno non del 
tutto. Gli stretti legami familia-
ri non potevano essere cancellati 
completamente e i nonni sono riu-
sciti a passare il messaggio dell’im-
portanza della trasmissione cultu-
rale alle generazioni successive. 
Come ha scritto il radicale George 
Orwell, «le nazioni non sfuggono 
al proprio passato semplicemente 
facendo una rivoluzione».
Sono molte le testimonianze con-

crete a favore dell’abbandono del 
marxismo-leninismo, ma ci sono 
prove per la rinascita dei valori 
cinesi? Vediamo insieme alcuni 
esempi.

La televisione
La tv cinese abbonda di programmi 
educativi e la serie ad aver avuto 
maggior successo negli ultimi anni 
è stata L’essenza dei dialoghi (Yan-
lun xinde 论语心得) di Yu Dan (于
丹), trasmessa nel 2006. Yu Dan ha 
dimostrato come le idee confuciane 
si adattino bene al mondo moder-
no. Il volume che ha accompagnato 
la serie, pubblicato anche in italia-
no con il titolo La vita felice secon-
do Confucio4, ha raggiunto buoni 
risultati di vendita. Ad esso ha fat-
to seguito una serie di conferenze 
tenute da Yu Dan sulla filosofia di 
Zhuangzi (庄子)5. Essere autono-
mi, assumersi le responsabilità del-
le proprie azioni ed essere benevoli 
verso il mondo: questi sono i valori 
del Confucio di Yu Dan, legger-
mente differenti dai principi etici 
cristiani. E sono completamente in 
contrasto con il principio della lotta 
di classe e con le leggi ferree del 
determinismo economico.
Lezioni di vita a parte, la tv cinese 
è il più grande produttore di serie 
televisive al mondo e i suoi drammi 
storici hanno la capacità di trasmet-
tere la tradizione cinese in maniera 
semplice e originale. Le serie te-
levisive su temi di attualità sono 
ugualmente significative. Alcuni 
esempi:
- la vita familiare in Uomini veri 
(Da zhangfu 大丈夫), in cui i tra-
dizionali ruoli di potere tra uomini 
e donne vengono rappresentati in 
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chiave molto moderna; 
- la serie Relazioni alla cinese 
(Zhongguo shi guanxi 中国式关
系), i cui temi principali sono ami-
cizie e raccomandazioni; 
- Case di lumaca (Wo ju 蜗居), 
che racconta il desiderio di miglio-
rarsi per il bene dei propri figli e i 
compromessi che bisogna accettare 
quando si ha a che fare con lavoro 
e burocrazia. 
Ci sono poi anche svariate serie di 
“gialli” sulla corruzione dei funzio-
nari e così via.
Una saga avvincente, Nel nome del 
popolo (Renmin de mingyi 人民的
名义), trasmesso dalla Hunan TV 
nel 2017, mette in scena gli sforzi 
di giovani investigatori svelando la 
corruzione fino ai livelli più alti del 
partito.

La letteratura
Naturalmente il dipartimento di 
Propaganda (Xuanchuan Bu 宣
传部) del Partito comunista cine-
se gioca un ruolo importante nel 
decidere come affrontare gli argo-
menti trattati nelle trasmissioni e 
nei film, ma la letteratura è più au-
tonoma (e la maggior parte delle 
serie tv si basa su romanzi). Il gran 
numero di romanzi pubblicati che 
riguardano temi sociali riflette la 
morale tradizionale – ciò accade-
va già negli anni Ottanta e Novan-
ta del XX secolo. Dai romanzieri 
intellettuali come Mo Yan e Yu 
Hua a quelli popolari come Chi Li 
e Xiaoqiao Laoshu, il mondo mo-
rale è quello raccontato da Zhang 
Ailing piuttosto che dagli scrittori 
di fantascienza dei primi trent’an-
ni del Pcc6. 

Manifesti politici
Il dottor Feng Yan 冯琰 della Com-
munication University of China ha 
esaminato un gran numero di ma-
nifesti esortativi suddividendoli in 
tre grandi categorie7. Ci sono quelli 
patriottici (esistiti fin dall’inizio 
dell’età moderna e che differisco-
no leggermente da quelli risalenti a 
prima del Pcc), quelli politici (che 
ci portano a credere che senza il Pcc 
non ci sarebbe la Cina moderna che 
conosciamo oggi) e quelli dal con-
tenuto morale (di mentalità confu-
ciana). Questi ultimi si pongono in 
contrasto rispetto alle esortazioni 
marxiste che, per molti anni, ave-
vano promosso la guerra di classe 
e la cosiddetta dittatura del prole-
tariato. Oggi si trasmette l’idea che 
la famiglia, la comunità e il paese 
rappresentano in Cina un’unità; 
che bisogna servire gli altri per 
diventare persone con valori etici; 
che il fine della vita è lavorare su se 
stessi per diventare persone etiche 
e, mentre si lavora per raggiungere 
i propri traguardi, non bisogna mai 
dimenticare l’obiettivo finale; e che 
i giovani e gli anziani dovrebbero 
essere solidali tra loro. Ecco qual-
che esempio:
•	 Amate la patria come vostra ma-

dre (祖国母亲恩深).
•	 Il popolo ha convinzioni (人民

有信仰); la nazione ha speranze 
(民族有希望); lo stato ha potere 
(家有力量).

•	 Coltivare e disciplinare la pro-
pria vita morale, rispettare la vir-
tù e aspirare al bene, essere mo-
desto e sollecito (修身律己、崇
德向善、礼让宽容).

•	 La cura parentale e l’educazione 
dei figli fanno bene alla nazione, 
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ai cittadini e alla famiglia (优生
优育优教、利国利民利家).

L’educazione
Ogni giorno la popolazione cine-
se ricorda e proclama il proprio 
sostegno ai valori morali tradizio-
nali. Gli insegnanti citano filosofi 
cinesi; nelle classi elementari si 
studiano sia la filosofia nazionale 
(guoxue 国学) che le virtù confu-
ciane (sixiang pinde 思想品德). 
Le prime accademie（shuyuan 书
院）specializzate nello studio del 
canone (guoxue) sono apparse ne-
gli anni Ottanta e oggi ce ne sono 
a centinaia. 
L’impatto principale della risurre-
zione del canone si registra però 
probabilmente nelle scuole norma-
li, dove il curriculum guoxue è di-
ventato una componente significa-
tiva. Per mettere al corrente le ge-
nerazioni che non hanno avuto que-
sto tipo di educazione, università e 
collegi privati oggi offrono classi 
in guoxue. Nell’università Tsin-
ghua, dove insegno, è stato aperto 
il dipartimento di guoxue. Anche 
i membri del partito frequentano 
corsi di guoxue. Nel 2014 il mini-
stero della Pubblica Istruzione ha 
prescritto un aumento del numero 
di lezioni sulla cultura tradiziona-
le nelle scuole sia elementari che 
superiori8. Ciò accadeva mentre, 
negli ambienti scolastici pechinesi, 
si discuteva sulla possibilità di ri-
durre l’importanza dell’inglese nel 
curriculum delle scuole superiori9.
Per quanto riguarda il contenuto 
dei  guoxue  oggi, un’inchiesta  in-
formale sui libri di testo più usati 
nelle scuole primarie ed elementari 
rivela l’enfasi posta sulle norme di 

comportamento e sull’interdipen-
denza tra le persone all’interno 
della società. Gli insegnanti usano 
versioni moderne di testi classici 
come Norme per fratelli e sorelle 
(弟子规), I Dialoghi di Confucio 
(论语), e Il Libro delle Tre Pa-
role (三字经). Come nel passato, 
i bambini li recitano a memoria.
Quando si domanda a genitori e in-
segnanti perché promuovano questi 
studi, la risposta è che l’educazione 
morale è una priorità, che dovrebbe 
essere la base fondamentale dell’e-
tica (道德的基础), che un bam-
bino deve imparare prima di tutto 
a essere onesto, a collaborare con 
gli altri e a diventare un cittadino 
con valori etici. I ragazzi devono 
aiutarsi tra loro; i grandi devono 
aiutare (negli studi, più di tutto) 
i piccoli ed essere loro di esem-
pio. Tutti i giovani devono capire 
i rapporti di interdipendenza che 
ciascuno ha con i propri genitori 
e nonni. Per capire bene come “si 
diventa uomo”, i giovani studiano 
illustrazioni del passato, esempi di 
persone buone e ammirate. 
In questo modo, il movimento 
guoxue rappresenta il ritorno alla 
cultura cinese e manifesta la cer-
tezza che la civiltà cinese è oggi 
capace di dialogare alla pari con 
la civiltà anglo-americana che per 
due secoli ha dominato il mondo. 

L’amministrazione
La rivoluzione scoppiata in segui-
to alla conquista comunista della 
Cina ha generato svariati effetti 
negativi per quanto riguarda il con-
senso sulla legittimità del governo 
– garante della coesione sociale. 
Il cambiamento più drammatico è 
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stato il declassamento della buro-
crazia, la classe sociale che da tem-
po immemorabile si occupava della 
gestione del paese. Nel XVIII se-
colo, Voltaire aveva osservato che 
la Cina era governata da funzionari 
ben istruiti per lo standard di quel 
tempo e che essi venivano selezio-
nati attraverso concorsi pubblici. 
Questi funzionari provenivano da 
famiglie in cui i valori più impor-
tanti erano un elevato senso del 
servizio pubblico e un codice mo-
rale in grado di regolare e moderare 
l’esercizio del potere. Quest’ideo-
logia ha ispirato l’organizzazione 
delle classi dirigenti degli Stati 
Uniti (e della Gran Bretagna) fino 
a poco tempo fa10– nell’anglosfera 
essa è stata minata dalla commer-
cializzazione e dalla democrazia, 
con ripercussioni che non abbiamo 
ancora capito, mentre in Cina è sta-
ta distrutta violentemente. 
Dopo il 1949, l’amministrazione 
del paese era caduta nelle mani di 
personaggi mossi dalla pura ricer-
ca del potere. Si trattava di un go-
verno aggressivo, svincolato sia da 
questioni morali che legislative e 
sostenuto dall’ideologia marxista-
leninista che condannava i vincoli 
morali e legali definendoli “super-
stizioni”.
Verso la fine degli anni Settanta del 
XX secolo il sistema governativo è 
collassato e da quando Deng Xiao-
ping ha raggiunto il potere supre-
mo si è passati a cercare di ricreare 
il sistema governativo tradizionale. 
Tra il 1949 e il 1979, titoli di stu-
dio ed esami sono diventati i criteri 
principali per l’elezione dei candi-
dati, sostituendo il mero lealismo 
politico con l’abilità e la compe-

tenza. Come nella Cina prima del 
1911, si tenevano i fascicoli di ogni 
aspirante candidato, veniva effet-
tuata una revisione paritaria come 
parte del processo di selezione e i 
funzionari erano soggetti alla rego-
lamentazione da parte della Com-
missione centrale per l’Ispezione 
disciplinare, che in epoca imperiale 
era conosciuta come Censorato.
La classe dei funzionari vorrà an-
cora dar voce alle superstizioni 
marxiste-leniniste russe adottate 
dal Pcc ottanta anni fa? Frank Pie-
ke dice di no11. Infatti, dopo aver 
esaminato gli attuali disegni di 
legge, egli ha scoperto che il loro 
contenuto è principalmente prati-
co (comprese l’amministrazione 
aziendale, l’economia e la legge). 
L’elemento teorico non manca, ma 
non si tratta di compiere un’esegesi 
marxista, ma piuttosto di interioriz-
zare i piani strategici promossi dai 
capi del governo, comprendendo il 
significato delle Tre rappresentati-
vità, della Società moderatamente 
prospera e del Socialismo con ca-
ratteristiche cinesi – manifesti po-
litici di leader contemporanei. 
Per gli amanti della dimensione 
spirituale c’è la Storia Rossa. Ai 
funzionari cinesi viene insegnato 
a venerare la grande opera del Pcc, 
descritto come la forza che ha libe-
rato la Cina da popoli stranieri e da 
spietati sfruttatori nazionali. Ecco 
alcuni dei nomi dei fautori di tale 
movimento: Mao e Zhou Enlai – i 
più famosi – cavalieri sans peur et 
sans reproche venerati con un en-
tusiasmo quasi religioso. 
Ora, ciò che è interessante è che il 
Pcc è ormai stato estrapolato dal 
suo contesto teorico. Il ruolo gioca-
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to dalle ambizioni russe nel creare 
il partito, nel sostenerlo e, succes-
sivamente, nell’armarlo alla con-
quista della Cina nel biennio 1948-
1949 è ormai dimenticato. I filosofi 
degli ideali marxisti-leninisti sono 
stati accantonati; il Pcc rimane 
semplicemente un movimento sim-
bolo di quella parte di popolo più 
accesa e patriottica. Con il dimi-
nuire dei riferimenti al marxismo, 
sono sempre di più i richiami alle 
tradizioni amministrative cinesi.

Il ruolo di Xi Jinping
Nei suoi discorsi, il presidente Xi – 
primo leader del Pcc ad aver tenuto 
un discorso di commemorazione 
per la nascita di Confucio12 – fa 
più riferimenti ai filosofi confucia-
ni che a qualsiasi altra categoria di 
pensatori13. Egli fa in modo che la 
gente si renda conto che il “socia-
lismo” è realmente un’invenzione 
cinese – non è forse vero che gli 
imperatori esercitavano il proprio 
mandato solamente quando erano 
al servizio del popolo? Infatti, Xi 
cita: «è il popolo a tenere insieme 
il paese» (民惟邦本), «il governo 
ha bisogno del supporto del po-
polo» (政得其民), «per governare 
servono sia le consuetudini sociali 
che la legge» (礼法合治) (Xi 2014, 
passim).
In una riunione del Comitato cen-
trale del partito durante la quale 
l’argomento principale della di-
scussione era la superiorità della 
legge, il presidente Xi ha suggerito 
l’adozione di un “eccezionalismo” 
cinese, più o meno lo stesso cosid-
detto eccezionalismo anglofono de-
scritto dagli antropologi14. Secondo 
il Quotidiano del Popolo, il presi-

dente ha affermato che «diverse 
migliaia di anni fa, il popolo cinese 
si muoveva lungo un percorso di-
verso rispetto a quello battuto dalla 
cultura e dallo sviluppo di qualsiasi 
altra nazione» e ha invitato il popo-
lo ad attingere a quei «cinquemila 
anni di cultura cinese». Xi menzio-
na ripetutamente molti altri pensa-
tori confuciani e riporta citazioni di 
testi classici che vanno a rafforzare 
l’idea che il “Socialismo con carat-
teristiche cinesi” tragga le sue ori-
gini non dal pensiero occidentale, 
ma dall’antica filosofia cinese. La 
civiltà cinese di oggi è il risultato di 
un processo sviluppatosi per diver-
se migliaia di anni e rappresenta un 
punto di riferimento per il popolo 
cinese15. Mentre i suoi predecessori 
hanno parlato sempre di un’avan-
zata verso un futuro nuovo, Xi par-
la di un rinascimento della civiltà 
cinese e di una riscoperta della pro-
pria grande tradizione. 

I rischi
Finora ho cercato di delineare l’e-
voluzione del ruolo della Cina nel 
mondo, fornendo alcune prove di 
come la cultura cinese sia in ri-
presa, di come si stia ricostruendo 
un’identità cinese e sottolineando 
che tutto ciò sta accadendo grazie 
al rifiuto del marxismo-leninismo 
da parte del popolo, un allontana-
mento che viene coltivato nell’in-
timità delle proprie case per essere 
poi promosso all’estero dai leader 
politici. Ora, il resto del mondo 
come vede questo sviluppo? La 
Cina sta dando l’immagine di sé 
che desidera?
Oggi l’Australia sta cercando di far 
fronte a un problema riguardante 



OSSERVATORIO

Gina Rinehart, la donna più ricca 
del continente oceanico: si sta cer-
cando di capire se la signora sia la 
persona adatta ad acquistare l’alle-
vamento di bovini più grande della 
nazione, una fattoria di 101,41 km2 
(più grande della Corea del Sud). 
Perché se ne sta discutendo? Per-
ché i partner della signora Rinehart 
sono cinesi. 
In tempi recenti, il governo britan-
nico ha dovuto far fronte a diverse 
critiche per approvare collabora-
zioni con la Cina riguardo la co-
struzione di nuove centrali elettri-
che; inoltre, nel corso degli ultimi 
anni, le imprese cinesi non sono 
riuscite a investire in certi settori 
statunitensi a causa dell’opposizio-
ne da parte dei politici e dei media.
Il sospetto riguardo agli investi-
menti esteri è giustificato; il gover-
no cinese richiede che il controllo 
sulle joint venture rimanga sempre 
in mano cinese, mentre la Francia 
e altri paesi tendono a proteggere 
le proprie industrie “strategiche”. 
Sono parecchi i governi che si ri-
fiutano di consentire il passaggio 
della proprietà delle proprie indu-
strie culturali (tra cui l’industria 
dei media) a stranieri, anche se in 
Gran Bretagna la maggior parte 
dei cinema, molti giornali e le più 
importanti nuove piattaforme mul-
timediali sono in mano a stranieri 
– per fare un esempio concreto, 
il 37% dei giornali britannici è in 
mano agli americani. 
Da dove derivano allora tutte que-
ste preoccupazioni in relazione 
agli investimenti cinesi? In linea 
di massima, questa particolare 
“rabbia” nei confronti della Cina 
proviene tipicamente dall’idea che 

i diplomatici e gli opinionisti euro-
pei hanno del paese stesso.

Il caso contro la Cina 
Poco tempo fa, il direttore dell’im-
portante think tank britannico Ci-
vitas16 mi ha descritto la sua im-
magine della Cina: una potenza 
aggressiva e malevola che opprime 
la popolazione all’interno del pae-
se e minaccia i propri connaziona-
li all’estero. Penso che le sue idee 
derivino dal ricordo del massacro 
di Tiananmen, mantenuto vivo dai 
media anglofoni.
Due anni fa stavo lavorando a un 
documentario della Bbc TV sui 
programmi di formazione dell’E-
sercito cinese e l’editor londine-
se ha insistito affinché inserissi, 
all’inizio del filmato, le immagini 
relative al massacro di Tiananmen. 
Sarebbe l’equivalente di inserire, 
in un filmato sui cadetti dell’Eser-
cito americano, immagini racca-
priccianti di civili torturati ad Abu 
Grahib in Iraq, o degli orribili mas-
sacri condotti per mano delle trup-
pe americane in Vietnam negli anni 
Settanta.
Dal 1989 l’Esercito cinese ha subi-
to drastici cambiamenti: non è più 
coinvolto nella repressione di som-
mosse o in altre questioni interne.
Non sono solamente le immagi-
ni storiche ad essere utilizzate per 
mantenere viva l’idea di una Cina 
dispotica e crudele, ma anche gli 
svariati commenti negativi prove-
nienti dagli Usa. Per fare un esem-
pio, i media britannici presentano i 
paesi che noi europei consideriamo 
come alleati sotto una luce diver-
sa rispetto alla Cina, nonostante la 
situazione dei diritti umani in Tur-
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chia e in diversi paesi del Medio 
Oriente e dell’Africa sia probabil-
mente peggiore di quella cinese; 
inoltre, la Cina ha dimostrato di 
poter migliorare in maniera costan-
te, che è più di quanto si possa dire 
della Turchia. 
Esistono fondamenti confermati 
dalla ricerca empirica riguardo alla 
convinzione cinese che la stampa 
anglofona sia ostile alla Cina17; ne-
gli Stati Uniti il discorso politico è 
infatti permeato dalla retorica della 
“minaccia cinese”18. «Gli Stati Uni-
ti esercitano una pressione costante 
sulle politiche economiche della 
Cina e mantengono una serie di pro-
grammi sia governativi che privati ​​
che cercano di influenzare la politi-
ca e la società civile cinese»19.
Per questo motivo, i funzionari ci-
nesi ritengono che gli Usa utilizzi-
no l’idea di democrazia e di diritti 
umani per delegittimare e destabi-
lizzare i regimi che sposano valori 
alternativi20.
I politici statunitensi lo fanno in 
parte perché sono ideologicamen-
te guidati verso la “conquista” del 
mondo – vogliono imporre al mon-
do il modello di democrazia elet-
torale statunitense, che loro chia-
mano “libertà” (questo è stato il 
mantra di Bush/Blair). Ma sono in 
molti, non solo in Cina, a darne una 
diversa interpretazione: i responsa-
bili politici degli Stati Uniti sono 
mossi dalla necessità di diffondere 
esigenze economiche. Naomi Klein 
e altri critici americani che denun-
ciano il comportamento del loro 
paese all’estero ritengono che il 
potere del “complesso militare in-
dustriale” americano – evidenziato 
da Eisenhower oltre sessanta anni 

fa – sia cresciuto immensamen-
te. Essi affermano infatti che non 
sono solamente le sorti dei ricchi 
capitalisti e le carriere dei generali 
militari a dipendere dall’industria 
della guerra e da un atteggiamen-
to aggressivo in politica estera, ma 
anche i posti di lavoro di migliaia 
di comuni lavoratori americani21.
Ho già menzionato in preceden-
za la strategia Obama/Clinton per 
contenere – forse anche per affron-
tare – la Cina nella zona Asia-Pa-
cifico, chiamata il “perno d’Asia”. 
Quando valutiamo le manovre del-
la Cina – che si tratti della ricerca 
di alleanze in Asia centrale o di 
affermare la propria egemonia nel 
mar Cinese Meridionale – dovrem-
mo considerarle nel contesto della 
minaccia statunitense, o almeno 
cercare di comprenderle attraver-
so gli occhi della Cina. Ciò non 
significherebbe prendere le parti 
di qualcuno, ma tentare invece di 
adottare una visione imparziale.
La Cina vede se stessa come un pae-
se umiliato dall’aggressione e dallo 
sfruttamento europeo a partire dal 
XIX secolo fino alla sconfitta del 
Giappone nel 1945. A torto o a ra-
gione, essa ha visto la Russia degli 
anni Sessanta come un nemico e gli 
Stati Uniti come un avversario che, 
negli ultimi anni, ha rinnovato le 
ostilità a causa di un’invidia per la 
crescente ricchezza del paese e per 
la paura dell’aumento della sua in-
fluenza su scala mondiale. Tutte le 
critiche mosse contro la Cina – le-
gittime o meno – vengono utilizza-
te dagli Stati Uniti come armi nella 
guerra verso la destrutturazione del 
paese, incoraggiando i dissidenti in 
patria e i rivali esteri come il Viet-
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nam e la Corea del Sud. Anche se 
non fosse in grado di destabilizzare 
la Cina, l’America può comunque 
stimolare la paura e il disgusto nei 
confronti della nazione tra le classi 
politiche dei paesi occidentali e tra 
gli stati asiatici confinanti.
I pensatori cinesi non temono gli 
Stati Uniti solo per questi motivi. 
Hanno anche il timore che gli Usa 
potrebbero diventare più pericolosi 
a causa di una progressiva perdita 
di posizioni nel testa a testa con la 
Cina (e probabilmente con altre po-
tenze in ascesa), ritrovandosi così 
a ricoprire un ruolo di importanza 
sempre minore a livello economi-
co, politico e culturale nel mondo, 
ma possedendo comunque le Forze 
armate più potenti.
La Cina quindi sta combattendo una 
guerra di propaganda per fare in 
modo di non essere vista come una 
potenza comunista ideologicamente 
aggressiva (come gli Stati Uniti vor-
rebbero far credere), ma come una 
civiltà ricostituita, che condivide le 
proprie competenze e i propri valori 
con il resto del mondo.
Se avesse successo, riuscirebbe a 
stringere alleanze più facilmente e 
queste, in ultima analisi, non rap-
presenterebbero soltanto accordi di 
cooperazione commerciale e di in-
vestimento, ma anche e soprattut-
to collaborazioni tra nazioni. Tali 
partnership fornirebbero alleati alla 
Cina in eventuali scontri futuri tra 
superpotenze, o almeno contribui-
rebbero a sedare eventuali conflitti.
Nell’attacco all’Iraq nel 2003, 
gli inglesi hanno rivestito un ruo-
lo difensivo; più recentemente, i 
politici europei hanno approvato 
la politica di Obama a favore del 

sovvertimento della Siria. Quando 
arriverà il momento in cui gli Usa 
minacceranno seriamente la Cina, 
la speranza cinese è che gli europei 
(a quel punto) abbiano imparato 
dai propri errori, frenando gli Stati 
Uniti invece di seguirli ciecamente.
In questo contesto, l’atteggiamento 
del resto del mondo nei confronti 
della Cina gioca un ruolo piuttosto 
importante. Se la visione della Cina 
di Xi e la sua buona fede vengono 
accolte da altri paesi, le spalle dei 
politici cinesi saranno parzialmen-
te sollevate dal peso dato dal dover 
mantenere un tono fermo e deciso 
all’estero e dal dover combattere le 
influenze straniere all’interno della 
propria nazione.
Se gli Stati Uniti manterranno 
un’implacabile pressione militare 
sulla Cina, quest’ultima sarà tenu-
ta a espandere ulteriormente le sue 
Forze armate, oltre a cercare alle-
anze e a difendere se stessa da ciò 
che vede come sovversione cultu-
rale e ideologica.

Conclusione
La Cina sta rapidamente diven-
tando un elemento importante da 
considerare nella vita economica, 
politica e anche culturale di molti 
paesi – il che non è necessariamen-
te qualcosa di cui aver paura. La 
Cina non è realmente il paese ritrat-
to dai media anglofoni. Sono stati 
raggiunti miglioramenti straordina-
ri nel campo dei diritti umani; pos-
so confermarlo, dal momento che 
da ragazzo ho potuto osservare la 
nazione ai tempi della rivoluzione 
culturale. Naturalmente noi euro-
pei dovremmo prestare attenzione 
a stringere rapporti con questo pae-
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se, come con ogni altra grande po-
tenza: un leader aggressivo sarebbe 
un pericolo per noi, indipendente-
mente dalla sua nazionalità.
La Cina non riveste più il ruolo di 
portabandiera dell’ideologia rea-
zionaria e missionaria marxista-
leninista. Per poter comprendere 
come sarà in futuro, dovremmo 
piuttosto guardare a quella che era 
in passato invece di basarci sulla 
sua ideologia ufficiale, che rappre-
senta il popolo e la dirigenza cinese 
tanto quanto le idee di Rosenberg, 
Gentile o Lenin rappresentano i 
loro paesi al giorno d’oggi22. 
Inoltre, dopo aver assistito ai danni 
causati dell’imperialismo non solo 
alle sue vittime ma anche agli im-
perialisti stessi, è poco probabile 
che i leader cinesi prevedano un’e-
spansione fisica della nazione. Essi 
desiderano che la cultura cinese 
ottenga, a livello mondiale, la stes-
sa ammirazione e lo stesso rispetto 
ottenuto dai suoi risultati economi-
ci. Quest’obiettivo può essere rag-
giunto attraverso la reinvenzione 
della nazione e la rivitalizzazione 
della propria cultura. 
Dopo aver metabolizzato gli inse-
gnamenti della modernità, la Cina 
sta ora attraversando un processo 
di rinascita che arricchirà tutti. Se-
condo Xi, è questo il destino mani-
festo della Cina moderna.          ■

Revisione a cura di Emma Lupano, Università 
di Milano.
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